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Con la festa di Hanukkah ? inaugurazione - celebriamo la vittoria nella 
lotta per la libertà religiosa, per professare di nuovo l'ebraismo dopo un 

lungo periodo di vessazioni e divieti antisemiti, promulgati 
da Antioco IV Epifane con l'obiettivo di annullare il popolo 
ebraico, vietando di rispettare le più importanti mizvot, 
come lo shabat e la milà.
Quindi festeggiamo la libertà e l?indipendenza, conquistate 

22 secoli fa dai Maccabei, che hanno riaffermato con forza i 
propri diritti di popolo, di essere sé stessi, con la propria tradizione, 
contro ogni forza omologatrice.
Nell'ebraismo, la mancanza di libertà è stata spesso messa in 
connessione anche con la piena capacità di godere dei propri diritti e con 
lo stato di indigenza e difficoltà socioeconomica delle persone. Questo 
collegamento è molto attuale, e richiama secondo me la più recente 
definizione di Salute data dall'Organizzazione Mondiale della Sanità, nel 
2011: ?la salute è la capacità di adattamento e di autogestirsi di fronte 
alle sfide sociali, fisiche ed emotive?.
Nell'ebraismo lo stato di necessità non è infatti considerato solo in 
termini materiali, ma anche in termini psicologici, emotivi, perché le 
persone che si trovano in difficoltà economiche possono dipendere da 
altri per la loro sussistenza, essere private della loro indipendenza, che è 
una condizione essenziale per l'autostima e l?affermazione dei propri 
diritti.             (Continua a pag. 2 )
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(Continua dalla prima pagina)
L?approccio che l'ebraismo ha impiantato nel 
corso dei secoli per il sostegno alle persone in 
difficoltà è riassunto nella Tzedakà, che non è 
carità, ma vuol dire giustizia.
Questa attenzione alla sicurezza, al benessere 
dei cittadini e alla giustizia sociale risulta così 
molto attuale, nel rispetto tutto ebraico per le 
fasce vulnerabili della popolazione, mirando 
soprattutto al potenziamento personale e 
professionale, per utilizzare al meglio le proprie 
capacità nel raggiungimento di una dignità 
lavorativa e socioeconomica.
Con questo numero 3 di "Riflessi", pubblicato in 
occasione di Hanukkah, la festa delle luci, 
verranno messi a fuoco temi legati alle sfide 
sociali, fisiche ed emotive che molti di noi 
stanno affrontando, in modo da conoscere 
meglio, ascoltare e rispettare le persone, 
approfondire le loro ragioni e trovare un modo 
di vicinanza e supporto.
Inoltre, avremo una ?finestra? su un?altra 
prossima inaugurazione: quella alla Casa Bianca 
del neopresidente Biden, con tutte le sue 
implicazioni ed aspettative.
Infine, vi accompagneremo in un viaggio nel 
tempo in uno dei quartieri più conosciuti della 
nostra comunità, e potremo avere l?occasione di 
riflettere, leggere e cucinare con i consigli di 
"Riflessi".
A tutte e tutti Hag Hanukkah Sameach.

Se vuoi conoscer e meglio il nostr o 
pr ogr amma, i nostr i pr ogetti per  il 
futur o delle nostr e Comunità in 
I ta lia , i nostr i candidati, mandaci 
una mail, oppur e clicca sulle icone 
Facebook e Instagr am qui  sotto. 

Elezioni Ucei:
il r ischio del 
voto a 
distanza

di Emanuele Pace

A primavera di quest 'anno si sarebbero dovute tenere le elezioni 
per il Consiglio dell'Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, ma 
per la pandemia da coronavirus le elezioni sono state rinviate, una 
prima volta a novembre e una seconda volta a marzo.
La difficoltà di effettuare le elezioni in presenza, con possibili 
assembramenti ai seggi, ha suggerito la possibilità di svolgere le 
elezioni a distanza, o con il voto per posta o con un voto telematico 
usando gli strumenti informatici, cellulare o computer.
Il voto a distanza fa sorgere però il problema se sia possibile 
ottemperare ai criteri che le elezioni devono rispettare. Lo Statuto 
dell'Unione delle Comunità prescrive che ?il voto è uguale, 
personale, libero e segreto? e deve rispettare ?la libertà di scelta e 
di autodeterminazione degli elettori?.
Il problema della segretezza ha due aspetti. Va ovviamente 
garantita la segretezza, nel senso che il voto espresso e fatto 
pervenire in Comunità non possa essere intercettato da terzi. 
Questo è facilmente risolto dal voto per posta ed è risolvibile anche 
nel caso di voto telematico, usando opportuni software 
programmati a questo scopo, anche se hanno un costo.
C' è però un altro aspetto della segretezza, che non è possibile 
garantire se si vota da casa, ovvero la segretezza del voto nel 
momento in cui il voto viene espresso. È anche impossibile 
garantire che sia la persona che deve votare che effettivamente 
esprima il suo voto. Inoltre chi vota può essere influenzato da chi 
gli sta vicino proprio nel momento in cui vota, mentre nella cabina 
elettorale ciò non può avvenire.
Questi problemi sono presenti anche nel voto per posta 
attualmente esercitato da chi risiede in comuni in cui non siano 
stati istituiti seggi elettorali, ma in questo caso è coinvolta solo una 
piccola parte degli elettori e si può correre il rischio che il voto 
espresso non sia genuino.
Nel caso del voto telematico abbiamo un ulteriore difficoltà, perché 
non tutti i nostri elettori hanno gli strumenti informatici e le 
capacità tecniche necessari per votare senza dover chiedere aiuto.
Per votare in modo ?uguale, personale, libero e segreto? dovremo 
aspettare che la seconda ondata del virus ci dia respiro e si possa 
votare in presenza nei seggi.
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Quali prospet t ive per l'economia 
italiana, colpita di nuovo dalla 
pandemia?

di Aviram Levy

Dopo una ripresa dell?attività economica nel terzo 
trimestre, da qualche mese l?economia italiana è di 
nuovo in rallentamento, per effetto delle nuove 
restrizioni imposte per combattere la seconda ondata di 
pandemia. 
Questo rallentamento ha dei costi sociali elevati, che 
non vengono colti appieno dalle statistiche ufficiali, ad 
esempio quelle sulla disoccupazione: un po? perché il 
blocco dei licenziamenti limita l?aumento dei 
disoccupati, un po? perché 
queste statistiche non 
tengono conto del 
sommerso e del lavoro 
autonomo, dove i redditi 
calano drasticamente senza 
che questo si rifletta nei dati 
ufficiali.
Quali sono i punti di forza e 
quali i punti di debolezza 
dell?economia italiana in 
questo passaggio critico? Il 
principale punto di forza, 
per non dire di 
sopravvivenza, è rappresen- 
tato dal massiccio sostegno 
economico e finanziario in 
arrivo dall?Europa, a 
dispetto degli euroscettici: 
da un lato sono in arrivo 
decine di miliardi di euro di fondi europei, in parte a 
fondo perduto, che forniranno un sostegno prezioso 
all?attività economica, all?occupazione e ai redditi; 
dall?altro lato ci sono le politiche di liquidità 
estremamente accomodanti della Banca centrale 
europea e delle altre banche centrali dell?euro, che 
forniscono finanziamenti a tassi nulli o addirittura 
negativi sia alle banche italiane sia al Tesoro italiano, 
acquistandone ingenti quantità di BTP con un costo 
irrisorio per l?emittente (il Tesoro sta emettendo BTP a 5 

anni a tassi negativi, BTP a 10 anni allo 0,6%). Altri 
tradizionali punti di forza sono rappresentati da un 
settore manifatturiero molto vivace e orientato 
all?export e dal debito relativamente basso di famiglie e 
imprese
I punti deboli sono purtroppo numerosi. A parte i 
problemi strutturali che l?Italia si trascina da anni, 
stanno venendo al pettine altri nodi, ad esempio la 
tradizionale difficoltà della Pubblica Amministrazione di 

sfruttare i fondi europei, che 
richiedono una capacità di 
progettazione e rendiconta- 
zione di cui non disponia- 
mo. Un altro nodo è 
rappresentato dal ritardo 
nella digitalizzazione del 
paese, che sta complicando 
e rallentando la riconver- 
sione dell?economia verso 
quei settori dove c?è più 
domanda nel mondo 
post-Covid: non dimenti- 
chiamo che alcuni settori in 
crisi, come il turismo, 
potrebbero tornare ai livelli 
di attività pre-Covid, ma in 
altri settori, come la piccola 
e grande distribuzione 
oppure l?immobiliare 

commerciale, i cambiamenti potrebbero essere 
permanenti, se si considera che la diffusione 
dell?e-commerce e dello smart work sono 
probabilmente irreversibili.
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Ariel Arbib, da quanto t empo t i occupi della 
Deputazione ebraica di Roma?
Sono ormai 14 anni. Cominciai nel 2006 come semplice 
consigliere, attualmente sono vicepresidente e 
assessore al patrimonio della Deputazione; partecipo 
inoltre al comitato per i sussidi.
Ci descr ivi come nasce e come è organizzata la 
Deputazione e con quale 
r isorse opera?
Le sue origini risalgono 
probabilmente a quelle della 
stessa comunità, dal 
momento che da sempre gli 
ebrei si aiutano l?un l?altro. 
L?attuale deputazione è 
l?erede delle varie 
confraternite di assistenza 
che operavano nella 
comunità (a quel tempo 
?israelitica?) già dall?Ottocento. Oggi è organizzata 
attorno a 11 consiglieri, tutti volontari, quattro 
assistenti sociali, 2 segretari, 1 responsabile dei 
progetti, che invece sono assunti con un regolare 
contratto. Il suo bilancio è di circa 2 milioni di euro, 
coperto al 40% dal contributo della Claims Conference, 
l?organizzazione che fornisce assistenza ai sopravvissuti 
alla Shoah nel mondo. Per il resto ci affidiamo ai 
contributi, non sempre omogenei, della Cer e Ucei, alle 
risorse del 5 per mille, ma soprattutto alle offerte e 
donazioni che provengono dalla Tzedakà dei nostri 
iscritti.
Ci spieghi che t ipo di aiut i of f r i t e?
La tipologia di aiuti varia a seconda dei casi concreti che 
dobbiamo affrontare. Ad esempio offriamo contributi 
per evitare il distacco delle utenze, rilasciamo inoltre 
buoni per la spesa alimentare, soprattutto carne kasher, 
ma anche per sostenere spese mediche, o per 
acquistare capi di vestiario. In alcun casi ci siamo fatti 

carico di spese legali, oppure ci siamo occupati di 
trovare chi fornisse assistenza legale gratuitamente. La 
nostra politica insomma è, salvo eccezioni tutte 
giustificate, quella di non fornire direttamente denaro, 
ma di aiutare fornendo i mezzi di cui c?è bisogno.
Come prendete la decisione di int ervenire?
Il comitato sussidi si riunisce regolarmente ? in questi 

tempi attraverso riunioni a 
distanza ? per discutere ed 
esaminare le richieste nuove, 
nonché per decidere se e a 
quali condizioni rinnovare gli 
aiuti già elargiti. Di solito 
esaminiamo, in forma 
anonima, delle schede 
compilate dai nostri 
collaboratori, in cui viene 
indicata l?età del richiedente, 
il suo nucleo familiare, il 

mestiere (se ne ha), eventuali proprietà possedute, le 
spese che affronta. Sulla base di questi dati, decidiamo 
se intervenire, con quali modalità, nonché ovviamente 
l?impegno che ci assumiamo e la sua durata.
Ci puoi descr ivere, senza violare la r iservatezza cui 
sei t enuto, la t ipologia di chi si r ivolge alla 
Deputazione?
Innanzitutto, anche se di solito chi ha bisogno si 
presenta alla Deputazione, è possibile anche che sia la 
Deputazione a interessarsi per prima e a intervenire, a 
favore di coloro che non sanno di poter rivolgersi a noi 
oppure se ne fanno scrupolo. Tra i nostri consiglieri c?è 
infatti chi ha anche il compito, molto prezioso e direi 
essenziale, di ?perlustrare il terreno? alla ricerca di 
eventuali bisognosi, che per esempio non sanno di 
poter rivolgersi a noi. Altrimenti sono gli assistenti 
sociali a sottoporci i casi da valutare. Posso dire che, in 
media, la persona che si rivolge alla Deputazione è un 
soggetto di mezza età, che magari ha perso il lavoro e 

Intervista ad Ariel Arbib

Gli effet t i della crisi osservat i in prima 
linea: l'aiuto offerto dalla 
Deputazione ebraica di assistenza 
e servizio sociale 
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vede la pensione ancora lontana, o che ha subito un 
rovescio economico serio, oppure che, per vari motivi, 
ha bisogno d?aiuto, ad esempio perché il matrimonio si 
è interrotto ed è venuta meno la fonte di reddito 
precedente. In realtà, dentro queste linee generali, ci 
sono poi tanti casi singoli, ciascuno con la sua 
particolarità, che richiede un intervento su misura, caso 
per caso. Purtroppo, dobbiamo affrontare casi umani 
anche gravi, che riguardano famiglie con minori, con 
persone portatrici di handicap o problemi mentali; nei 
casi peggiori, ci siamo dovuti confrontare con disagi 
dovuti dall?uso di stupefacenti, dall?alcol, dalla 
ludopatia. Qualche volta siamo dovuti intervenire anche 
in aiuto di giovani coppie.
E per quanto r iguarda i numeri? Quant i sono 
at t ualmente i nuclei famil iar i che la Deputazione 
sost iene?
Prima della pandemia le famiglie assistite erano poco 
più di 200. Interveniamo su tutta Roma, ma anche nei 
comuni circostanti (Ostia e Fiumicino, ad esempio); 
qualche volta anche fuori del Lazio. Ovviamente 
aiutiamo solo nostri correligionari, preferibilmente 
iscritti alla comunità di Roma, anche se in passato 
abbiamo fatto eccezioni. Se necessario, insomma, un 
ebreo va sempre aiutato, che sia iscritto oppure no.
Che ef fet t o ha avuto i l  Covid sull?at t ivit à della 
comunit à nell?ult imo anno?
Come si può immaginare, la pandemia ha aggravato la 
situazione di molte famiglie, che prima riuscivano a 
vivere, e anche dignitosamente, ma che poi si sono viste 
all?improvviso mancare la fonte principale di reddito. 
Penso solo all?effetto che il Covid ha avuto sul turismo. 
In quest?ultimo anno, per esempio, si sono rivolti a noi 
anche iscritti che vivevano grazie al commercio spiccio 
con i turisti, che avevano un banco, che avevano 
ereditato una lunga tradizione familiare e che 
all?improvviso si sono praticamente ritrovati senza 
lavoro.
E per i l  fut uro? Dal t uo punto di osservazione, che 
prospet t ive hai?
Naturalmente, sappiamo che ci sarà sempre bisogno 
della Deputazione, purtroppo. Per fortuna, l?aiuto 
offerto da molti continua ad arrivare, ed è per noi 
molto prezioso. Ogni gesto di Tzedakà ? dalla piccola 
donazione fatta per la salita al sefer, fino all?importante 
lascito testamentario ? è importante per continuare a 
offrire aiuto e assistenza. Confido che la Deputazione 
riuscirà sempre a svolgere i suoi compiti, sperando 
magari che le cose migliorino, e che tutti si possa stare 
presto meglio.

"Il 16 ot tobre gli 
urt ist i hanno 
sbagliato, ma le 
loro ragioni 
rimangono": 
intervista agli 
urt ist i e ambulant i
A cura di Roberto Coen e Massimiliano Boni

Se è vero che il Covid ha cambiato la vita di noi tutti, per 
alcuni ha avuto un effetto drammatico, costringendo a 
cambiare non solo abitudini, ma la prospettiva con cui 
guardare al proprio futuro. Forse per sempre. Tra i più 
colpiti della nostra comunità, ci sono gli urtisti e gli 
ambulanti.
Dei primi ha fatto molto discutere la manifestazione 
indetta il 16 ottobre scorso, davanti il Tempio maggiore, 
in occasione della ricorrenza della deportazione di oltre 
mille ebrei romani. Quella mattina sono volate parole 
pesanti, insulti personali, frutto di paura e disperazione, 
certo, ma che hanno creato una lacerazione dentro la 
nostra comunità, che fatica ancora a essere sanata. È per 
questo, per capire, che ?Riflessi? ha chiesto di poter 
parlare con alcuni di loro: Leo (Plinio) e Giovanni 
Sermoneta.
Leo (Plinio), in quest i giorni si par la molt o delle 
dif f icolt à economiche dei commerciant i. Qual è la 
sit uazione della categor ia degli ambulant i e degli 
ur t ist i nel per iodo dell?emergenza pandemiologica 
dovuta al Covid-19?
Purtroppo l?emergenza sanitaria non ha influito molto 
sulla categoria degli ambulanti e degli urtisti perché i 
provvedimenti che hanno colpito queste persone erano 
già stati emessi prima del Covid.
Attualmente la situazione è disastrosa. 
L?Amministrazione comunale sta facendo di tutto per 
rendere la vita difficile all?ambulantato romano. Per 
esempio è stato preso un provvedimento che impedisce 
agli ambulanti di scambiarsi i posti. Perché? che cosa 
cambia al Comune se gli ambulanti si scambiano le 
postazioni a loro assegnate, come è sempre stato fatto ?
Il Comune ha intrapreso una politica di delocalizzazione 
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e cioè tolgono le vecchie soste e ne prevedono delle 
altre in posti non commerciali e dove non ci sono 
persone. Vorrei ricordare che un banco è una vera e 
propria azienda, con una partita iva, un registratore di 
cassa e tutti pagano le tasse sui redditi.
Che cosa possono fare per voi la CER o l?UCEI ?
Io sono dell?idea che la CER e l?UCEI dovrebbero 
rimanere fuori dall?Ambulantato, che è un settore 
commerciale come tanti altri. Le nostre istituzioni non 
possono mettere la faccia sulle nostre lotte.
Però dovrebbero domandarsi perché le uniche 
categorie che vengono combattute dal Comune sono 
solo quelle degli urtisti, degli ambulanti, delle botticelle. 
Perché i Vigili Urbani passano ogni giorno 
esclusivamente dai ristoranti kasher per controllare che 
tutto sia in regola? Sono tutte categorie composte 
prevalentemente da imprenditori ebrei. Il sospetto è 
legittimo. A buon intenditor poche parole? .
Io credo che le nostre istituzioni dovrebbero dimostrare 
maggiore sensibilità, mandare un pubblico segnale e 
manifestare preoccupazione per quanto sta accadendo.
Il Comune sta facendo una politica che ci danneggia 
moltissimo e non ci ascolta.
Sono due/tre anni che abbiamo presentato quattro 
progetti di banco-tipo, sostenendone le spese, per 
riqualificare il settore e migliorare l?arredo urbano; 
abbiamo proposto di ricreare la figura del Vigile di 
mercato, come c?era una volta, e che avremmo 
finanziato noi, senza ottenere alcun risultato.
Chiediamo solo di lavorare e di non essere spostati sul 
raccordo anulare, anche perché i nostri posti 
verrebbero subito occupati da abusivi che non pagano 
neppure le tasse.
Lo scorso 16 ot t obre, in occasione del deposit o di 
una corona di f ior i, davant i al la lapide del nost ro 
Tempio in r icordo della deportazione di 1024 ebrei 
di cui olt re 200 bambini, da part e del Comune di 
Roma, è avvenuto un episodio, a dir  poco, 
increscioso: la Sindaca di Roma è stata accusata di 
ant isemit ismo e la Presidente della Comunit à è 
stata insult ata e accusata di indif ferenza.
Io penso che quel giorno non dovesse essere occasione 
di proteste da parte nostra nei confronti della Sindaca. 
Posso dire, però, che la disperazione e le difficoltà 
economiche, che ti impediscono di fare la spesa per 
dare da mangiare ai tuoi figli, ti impediscono anche di 
ragionare bene. Forse se mi fossi trovato lì, anche io 
avrei reagito male. Sono due anni che la categoria degli 
urtisti non lavora e nessuno li ascolta.

(a cura di Roberto Coen)

* * *
Giovanni Sermoneta mi racconta dei tempi duri che lui, 
come molti altri della sua categoria, sta affrontando 
ormai da dieci mesi. Ci parliamo un venerdì mattina 
mentre è al lavoro, in un banco a viale Cola di Rienzo. Sì, 
perché Giovanni un?alternativa l?ha trovata.
?Ho fatto l?urtista grazie a una licenza di mio zio?, mi 
racconta, ?ed è un lavoro con cui a Roma si è sempre 
vissuto dignitosamente, perché i turisti non sono mai 
mancati; io però ho avuto voglia di cambiare, e così 
avevo cominciato a interessarmi ad altri settori, come 
l?ospitalità e la ristorazione. Poi è arrivato i Covid, e ho 
dovuto chiudere?.
Adesso, per vivere, Giovanni è tornato un po' alle 
origini. Ha rispolverato la licenza di suo padre, e vive 
grazie a un banco che ruota in alcune zone della città. 
Anche se questo gli permette di resistere, mi elenca 
subito tutti gli ostacoli che ogni giorno deve affrontare: 
le piazzole sono insufficienti, non ci sono parcheggi 
attrezzati, l?amministrazione cittadina si disinteressa 
della categoria, e soprattutto, in tempi di pandemia, 
anche chi è ha un lavoro spesso non ha nessuno a cui 
vendere.
?La crisi degli urtisti?, mi spiega quando gli domando di 
raccontarmi un po' di quel mondo, ?è iniziata con 
Marino ed è proseguita con la Raggi. Io lavoravo al 
Colosseo, al Pantheon e a Fontana di Trevi. Da lì ci 
hanno mandato via, e oggi le alternative che ci hanno 
offerto sono del tutto insufficienti, perché le piazzole 
sono poche, e perché sono in zone della città non 
toccate dai flussi turistici?.
Gli chiedo allora di spiegarmi se la comunità, a suo 
avviso, ha fatto tutto il possibile per difenderli. Giovanni 
mi risponde senza accuse gratuite, ma anzi cercando, 
con spirito riflessivo, di darmi una visione oggettiva del 
problema.
?I massimi rappresentanti della Cer ci hanno difeso, ma 
a mio avviso senza mai molta convinzione. Ci è stato 
detto da subito che per noi non ci sarebbero state 
molte speranze e anzi c?è chi ci ha invitato a cambiare 
lavoro. Io penso che, quando la Cer si è seduta al tavolo 
delle trattative con il comune, l?ha fatto in modo troppo 
arrendevole, e in questo modo noi non ci siamo sentiti 
tutelati a sufficienza. Vedi, anche noi facciamo parte 
della comunità, e invece ci siamo sentiti poco difesi. 
Alcuni di noi si sono sentiti traditi.?
Ma questo giustifica la manifestazione del 16 ottobre, le 
grida e gli insulti?
?No, non li giustifica. Io credo che quella manifestazione 
sia stata sbagliata, nei modi e soprattutto nei tempi. 
Non si doveva protestare il 16 ottobre. Però è anche 
vero che molti miei amici ormai sono in una situazione 
disperata, e quando ti senti con le spalle al muro, 
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purtroppo fai anche degli errori?.
Gli domando infine come potrebbe risolversi questa 
situazione.
?È un problema politico?, mi spiega con lucidità 
Giovanni. ?Basterebbe, ad esempio, che il legislatore 
dichiarasse che il ?ricordaro? è una categoria 
storicamente da proteggere. Servirebbe anche 
aumentare il numero di piazzole in cui è consentito 
lavorare rispetto a quelle che sono state date oggi, 
appena 10 per oltre 60 persone. Insomma, chiediamo 
solo di poter tornare a fare il nostro lavoro?.
E per lui? Come vede il suo futuro? Giovanni Sermoneta 
mi risponde con la fiducia di chi ha in progetto da 
realizzare.
?A Roma i turisti torneranno, è sicuro. E io ricomincerò 
da dove avevo interrotto?.

(a cura di Massimiliano Boni)

Un'alt ra categoria della nost ra 
Comunità in diff icoltà: i conducent i a 
noleggio   A cura di Eliana Pavoncello

Alessandro Di Napoli ha 31 anni, è sposato e ha un 
figlio. ?Nato a maggio, proprio durante la pandemia?, ci 
tiene a precisare, senza nascondere il suo orgoglio di 
neo-papà. Da 10 anni è conducente di NCC, una 
tradizione di famiglia, perché anche suo padre, suoi zii e 
suoi cugini lavorano nel settore.
Come è cambiato i l  t uo lavoro in quest i ult imi mesi?
?È cambiato da tutto?  a nulla. Aspettavamo il periodo 
che da marzo è per noi il più lavorativo dell?anno. Pensa 
che ho cambiato la macchina il 9 marzo. E invece si è 
bloccato tutto. Con il lockdown non ci sono stati treni, 
né aerei, quindi niente turisti, né viaggi di lavoro, né 
eventi. E poi lo smartworking, che riduce drasticamente 
viaggi e spostamenti.
Quindi sei st ato fermo?
Fermo fermo no, perché per fortuna nel Lazio un po? di 

movimento c?è stato. Sono stato anche a Bergamo un 
paio di volte, per portare clienti all?aeroporto, andata e 
ritorno senza fermarmi.
Però, che dire, avrò fatto venti servizi in sei mesi, 
quando di questo periodo arrivo a farne 20 in due 
giorni.
Ora si tratta di stringere i denti; pensavo che il 
momento cruciale fosse prima e invece è adesso. Dopo 
molti mesi di pandemia non si vede una via d?uscita. E le 
spese corrono.
Hai r icevuto aiut i dallo Stato?
Come lavoratore a Partita Iva ho ricevuto i famosi 1000 
euro a maggio. Poi nulla. Ora si sono ricordati di noi, 
dieci giorni fa hanno firmato per un fondo destinato a 
noi conducenti, ma finora non sappiamo se 
prenderemo questi soldi, quanto prenderemo e 
quando.
In questo per iodo hai avuto contat t i  con le 
ist it uzioni ebraiche?
In realtà no. Ma mi piacerebbe che, magari a breve, si 
aprissero possibilità di collaborazione.
Come vedi i l  fut uro?
Il futuro lo vedo molto positivo. La gente non vede l?ora 
di ricominciare a viaggiare, nel mio settore non vedo 
limiti. E anche il mondo del business non si può 
fermare. Penso che torneremo a lavorare da marzo, 
almeno per il 70%. Per le aziende credo invece che ci 
vorrà un anno e che il lavoro riprenderà dopo le 
prossime ferie estive.

7
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Prendere una Coca cola alla Casina Fiorita. Azzuffarsi a 
margine di una partita di pallone al Campo Latina e poi 
fare subito pace. Pregare in un cinema e trasformarlo in 
uno dei Bet ha-Knesset più importanti della città. Vivere 
da quarant?anni nello stesso quartiere fino a vederlo 
diventare una delle zone di Roma a più alta densità 
ebraica. Tutto questo è il mondo che gravita tra Piazza 
Bologna e viale Libia.
Vivo da queste parti da poco, appena quattro anni. 
Come ci sia finito è facile a dirsi: era quello che volevo, 
assieme a tutta la mia famiglia (una moglie, due figli, un 
cane). Perché? Ma è chiaro: dove altro puoi trovare, a 
Roma, almeno sei templi aperti per lo più ogni giorno 
da raggiungere ciascuno a piedi, ristoranti, bistrot, 
paninoteche, sushi, macellerie e piccoli supermercati, 
tutti kasher? Per non contare le due università, la 
metropolitana, e poi la vicinanza con la storica ?Piazza?, 
il cuore ebraico della città, dove, a fine shabbat, prima 
della pandemia molti di noi si riversavano per due 
chiacchiere e uno spuntino, e dove ritorneremo non 
appena ci saremo liberati da questo virus.
Insomma, a piazza Bologna, o nel vicino quartiere 
Africano, Jewish è bello. Il venerdì gli ambulanti di fiori 
sanno che venderanno qualche bouquet in più, in 
autunno e in primavera al mercato di piazza Gimma si 
trova tutto quello che serve per i sedarim, il sabato 
mattina i condomini di via Garfagnana, o di via 
Tripolitania, sono ormai abituati ai canti e all?allegria del 
kiddush. È facile abitare da queste parti e sentirsi parte 
di una grande kheillà.
Ma quando è nato tutto questo? Per capirlo, ho 
domandato a chi, in queste vie e piazze, abita da 
sempre, o comunque è arrivato che era solo un 

bambino e non è più andato via. Da queste parti, infatti, 
ha trovato ospitalità buona parte della comunità libica 
fuggita alla persecuzione del 1967.

* * *
Comincio il mio viaggio nel tempo ascoltando una voce 
particolare, ormai forse unica: quella di Piero Gai, classe 
1929, un pioniere della zona. ?Mio padre aprì un 
negozio di confezioni per uomo nel 1936 a via Ravenna?, 
mi racconta al telefono, ?poi, con leggi razziali, chiuse; il 
proprietario, Nunes, era un ebreo tunisino che scappò 
in America. Noi invece siamo rimasti, e dopo la guerra 
abbiamo ricominciato?. Piero segue le orme del padre e 
nel 1952 inaugura il suo negozio proprio in piazza. ?Gli 
ebrei che vivevano e lavoravano da queste parti non 
erano molti. Tra noi ci conoscevamo, i rapporti erano 
cordiali, ma a dire la verità non molto stretti?. Piero mi 
fa un rapido elenco, lucidissimo. ?Mieli aveva un 
negozio di tessuti, Della Seta e Piperno vendevano 
confezioni maschili. C?erano anche i Sonnino, i 
Campagnano, e qualche altro?. Quanto al quartiere, 
Piero se lo ricorda da sempre come molto residenziale, 
con i villini dei gerarchi fascisti costruiti attorno a Villa 
Torlonia. Gli chiedo anche dell?arrivo degli ebrei libici. 
?Con loro sono aumentati i servizi, come le prime 
macellerie kasher. In generale, all?inizio erano più 
religiosi di noi?, mi spiega. Ascoltare i suoi ricordi è un 
lungo viaggio a ritroso, da cui, mio malgrado devo 
congedarmi, per provare a farmi raccontare la vita degli 
ebrei romani da chi rappresenta la generazione 
successiva.

* * *
M. abita qui da quand?è nato, se non si considera una 
piccola parentesi di una manciata d?anni che gli ha fatto 
capire, come dice con un pizzico di esagerazione, che 
attorno a piazza Bologna ?si vive meglio che in tutta 
Roma?. Ebreo romano, dal cognome che affonda nelle 
radici ebraiche della città, M. è un commerciane che ha 
visto tempi migliori, che resiste alla crisi del virus con 
tenacia e la battuta tagliente, e che si immalinconisce 
appena solo quando pensa alla figlia in Israele, che 
nell?ultimo anno ha visto troppe poche volte rispetto a 
quanto avrebbe voluto.
?Piazza Bologna?, mi racconta quando gli chiedo di 
rovistare nei suoi ricordi, ?è stata sempre una zona 
molto popolare e a tratti benestante, per via 
dell?università, degli uffici, della zona residenziale 
attorno alla piazza e a villa Torlonia. Qui c?è sempre 
stata un?umanità varia, per l?immigrazione di molte 
famiglie meridionali, ad esempio, e poi naturalmente 

di Massimiliano Boni

Vivere a piazza Bologna (e dintorni): 
breve viaggio in uno dei quart ieri più 
'ngevrim della cit tà

MENORAH IN GIRO PER ROMA
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per noi ebrei?.
M. mi racconta che, prima del ?67, le famiglie ebraiche 
romane non erano molte. ?C?erano i Gai, i Manasse, i 
Moscati, gli Ottolenghi, i Di Nola, i Pavoncello e poche 
altre?, mi spiega. ?Non c?erano templi per pregare, e si 
doveva andare al Tempio grande, in piazza. Si faceva 
vita riservata, un po' in disparte. Eravamo ebrei che 
vivevamo da ebrei ma senza punti di ritrovo?.
E poi, con l?arrivo degli ebrei dalla Libia? ?Le cose sono 
cominciate a cambiare, un poco alla volta. Si è 
cominciato a respirare una vita più ebraica. Da 
ragazzino, per esempio, anche io sono andato a lezione 
di ebraico nel tempio di via Garfagnana, il primo a 
essere stato aperto?. M. mi dice che nei primi tempi le 
due comunità facevano vita più separata, ma che a poco 
a poco gli ebrei libici hanno preso confidenza con il 
territorio, e la loro intraprendenza è emersa. ?Gli ebrei 
libici hanno molto spirito d?iniziativa?, mi spiega, ?sanno 
fare squadra, si aiutano tra loro e così si rafforzano; per 
noi, a dire la verità, spesso sono stati di esempio?. E del 
quartiere africano, poco distante, che ne pensa? ?È un 
quartiere più popolare e più commerciale rispetto a 
piazza Bologna. Viale Libia è una lunga strada dedicata 
allo shopping, forse c?è più animazione. Io preferisco 
però piazza Bologna. Anche se, a dirti la verità, mia 
moglie, ebrea romana, viene proprio da viale Libia?.
La chiacchierata con Piero e con M. mi ha condotto, 
com?era naturale, a bussare alle porte degli ebrei di 
Libia, per ascoltare anche la loro versione, di come 
vedono il quartiere e la città. Ho così chiesto a E. di 
raccontarmi i suoi ricordi.

* * *
E. è una presenza storica del tempio che frequento, 
anche se non vive a piazza Bologna, ma più verso il 
centro, a pochi passi da Villa Torlonia. Ebreo libico, ha 
studiato in Israele ma poi è tornato a Roma, dove ha 
sposato un?ebrea romana e dove vive con i suoi figli. Ci 
diamo appuntamento una mattina, dopo che E. ha 
terminato la sua lezione quotidiana di Talmud. Come 
molti ebrei libici, la sua storia col quartiere nasce che è 
solo un bambino: a 5 anni, dopo essere fuggito da 
Tripoli, è arrivato con la sua famiglia qui, all?inizio 
aiutato dal Joint Distribution Committee. ?Dopodiché?, 
racconta, ?mio padre ha cominciato a inventarsi un 
nuovo lavoro. Sai,? mi spiega col suo tono tranquillo, da 
uomo saggio, ?noi ebrei tripolini ci adattiamo, e presto 
siamo ripartiti.? E così ecco una nuova vita professionale 
? nell?abbigliamento ? e una nuova vita sociale e 
comunitaria. ?A scuola?, continua E., ?mi sono adattato 
bene. L?italiano lo parlavamo già in Libia, e qui a Roma, 
anche se all?inizio non legavamo molto con gli ebrei 
romani, io non ho mai avuto problemi. Forse perché mi 
preoccupavo di studiare e non badavo al resto?. Gli anni 
passano, E. cresce, la famiglia vive nel quartiere 
africano. Di quel tempo ricorda le partite a pallone con 
gli amici ? non solo ebrei ? i riti di via Garfagnana, e 
quella familiarità con questa zona di Roma che sarà poi 
fondamentale per le scelte da adulto. 
?L?università l?ho fatta in Israele?, mi spiega, ?ma poi 
sono tornato in Italia. Qui a Roma stavo bene, la vita era 
piacevole. Tutto sommato, è un buon paese per vivere?. 
Insomma, gli chiedo per concludere, che differenza c?è a 
vivere da questa parte rispetto all?inizio? E. mi dice che 
ormai non ci sono più molte differenze di abitudini tra 
ebrei libici ed ebrei romani: il livello di osservanza è 
simile, la diffidenza che c?era all?inizio, quando non ci si 
conosceva, è scomparsa, e ormai i matrimoni tra i 

ragazzi dei due gruppi sono sempre più numerosi. E., 
con la sua moglie romana, in fondo è stato uno che ha 
aperto la strada.

* * *
Questa caratteristica degli ebrei libici ? la capacità di 
adattarsi in fretta, uno spiccato spirito imprenditoriale, 
la leggerezza e la caparbietà con cui si affronta la vita ? 
mi incuriosiscono; decido perciò di chiedere qualcosa 
anche a N.
Di lui non so molto, ma mi ispira il suo volto coriaceo e 
sorridente, l?aria sorniona ma decisa, l?impressione che 
si porta dietro di essere sempre a suo agio, dovunque si 
trovi. Quando gli chiedo di parlargli, N. accetta subito di 
buon grado. 
?Sono arrivato a Roma nel ?67. Di prima, della Libia, non 
ricordo che due cose: una bicicletta, con cui pedalavo 
sotto casa, e poi un venerdì in cui eravamo tutti chiusi 
in casa, le tapparelle abbassate, e un denso fumo nero 
che si alzava su Tripoli. Comunque?, continua con una 
scrollata di spalle, ?arrivati a Roma, mi sono subito 
adattato. La mia vita è stata sempre qui, tra il quartiere 
africano e piazza Bologna. Da ragazzi ci ritrovavamo 
tutti assieme, noi ragazzi libici, grazie a Dodi Nahum, 
z.?l.?, che ci coinvolgeva nel basket e nel calcio. 
Giocavamo dalle parti di piazza Gimma?, continua 
andando indietro nei ricordi, ?dove c?era un campo 
interra battuta. Ricordo delle partite che finivano spesso 
in grandissime litigate!? mi dice ridendo soddisfatto, 
mentre me lo immagino roccioso difensore che dà del 
filo da torcere contro chiunque gli venga a tiro. 
?Alla fine, naturalmente, di faceva sempre pace. La 
nostra squadra era l?Ir-ganim, e ogni anno 
partecipavamo alla Coppa dell?amicizia. Gareggiavamo 
con altre squadre romane, e prendevamo sempre delle 
sberle incredibili!? Dalla Coppa dell?amicizia alla vita a 
Roma il passo è breve. Chiedo anche a N. qual è stato il 
rapporto con gli ebrei romani. Mi spiega di essersi 
subito integrato bene. ?Forse quello che abbiamo 
portato noi?, racconta, ?è stata l?innovazione negli affari. 
Abbiamo introdotto nuovi metodi, nuove idee. Oggi 
però capita che ebrei libici e romani facciano affari 
insieme?. 
Insomma, ecco che ritorna la tenacia come carattere 
ricorrente, che N. mi conferma parlandomi orgoglioso 
di un figlio che ormai lavora all?estero. Tenacia che 
emerge anche alla fine, quando torniamo a parlare di 
calcio, e della Coppa dell?amicizia. 
?Ogni anno perdevamo, però non ci siamo mai arresi, e 
sai una cosa?? mi dice N. entusiasta, ?alla fine l?abbiamo 
vita quella coppa! Perché noi non ci arrendiamo mai?.
Ad ascoltare il suo buon umore contagioso, c?è da 
credergli.
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Fino al 18 gennaio del 2021 sarà possibile (Covid 
permettendo) visitare la mostra di Chanukkiot, 
distribuite in diversi edifici museali di Padova. I 
visitatori potranno ammirare venti lumi che fanno parte 
della collezione della Fondazione ?Arte Storia e cultura 
ebraica?, esposta nel museo della Comunità ebraica di 
Casale Monferrato (anch'essa da visitare, per chi non lo 
avesse ancora fatto). L'iniziativa è stata fortemente 
voluta dalla Comunità ebraica di Padova per rinsaldare 
lo stretto legame con la città e per ricordare e 

testimoniare che la luce vince sempre sull'oscurità.
A Bologna, invece, fino al 10 gennaio, presso la sede del 
Museo della Comunità ebraica, in Via Valdonica 1/5, è in 
corso (seppure attualmente sospesa a causa emergenza 
Covid) la mostra "Identità nascoste, sulle orme dei 
cripto-giudei". La mostra ripercorre la lunga storia degli 
ebrei della Penisola Iberica dall?Impero romano 
attraverso il medioevo, sino all?espulsione, alle fughe ed 
alle conversioni forzate da cui origina la storia dei 
cripto-giudei. 
Il percorso espositivo getta luce sulla affascinante e 
complessa vicenda dei marrani che vissero alla fine del 
XV secolo una drammatica doppia identità: in pubblico 
si comportavano come cristiani, ma in privato, nelle loro 
case, continuavano ad osservare il giudaismo.
Le iniziative, animate da due piccole, ma molto vive, 
Comunità, sono la dimostrazione di quale importante 
lavoro possano ancora sviluppare nei territori di loro 
competenza. Le mostre servono a diffondere e far 
conoscere la storia, le tradizioni ed i valori dell'ebraismo 
e riteniamo che questo sia l?antidoto migliore al 
crescente antisemitismo che si nutre di ignoranza e 
pregiudizio. Kol hacavod!

di Roberto Coen

Most re da non perdere 
a Padova e Bologna

MENORAH IN GIRO PER L'ITALIA

"Welcome to Joe'gia"
di Ghila Ottolenghi Sanders

MENORAH IN GIRO PER IL MONDO

Saluti da Atlanta, la capitale dello Stato della Georgia, e 
dal 1998 casa per la mia famiglia. Se mi avessero detto 
allora che nel 2020 si sarebbe parlato del mio quartiere 
sui telegiornali di tutto il mondo mi sarei fatta una gran 
risata?  e invece eccoci qui, nel cuore dello Stato che ha 
contribuito a determinare il risultato delle elezioni più 
importanti della storia contemporanea degli Stati Uniti?  
ma com?è successo?
Il 2020 è iniziato pieno di aspettative e speranze. L?anno 
della visione perfetta, un numero speciale per i ragazzi 
in dirittura di arrivo al liceo, gli stessi nati nel difficile 

2001, a ridosso dell?attacco alle Torri gemelle che hanno 
cambiato questo paese in modo profondo, cancellando 
improvvisamente il senso di sicurezza fisica di cui gli 
Stati Uniti avevano sempre goduto e alimentando nuove 
paure. Il mondo del ?melting pot?, il crogiolo tutto di un 
tratto raggelato, si è trovato a fare i conti con una 
xenofobia dilagante all?interno dei propri confini e una 
guerra senza fine di là dall?oceano. In questo nuovo 
panorama è nata la generazione che si è diplomata 
l?estate scorsa, e che poche settimane fa è andata alle 
urne per la prima volta.
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È stata un?elezione presidenziale senza paragoni. Un 
record di voti mai visto, il 67% degli aventi diritto contro 
la media storica che varia tra il 50% e il 60%. L?ultima 
volta che l?America si è avvicinata a una percentuale così 
alta era il 1908. Rimane un numero molto inferiore alle 
medie europee (in Italia per esempio vota circa il 75%), 
un fenomeno difficile da capire per chi è cresciuto con 
un forte senso civico incentrato sul voto, percepito sia 
come diritto che come dovere. Noi Italiani votiamo, 
basta compiere diciotto anni (o prendere la 
cittadinanza) e presentarsi ai seggi con un documento. 
Qui invece bisogna registrarsi alle liste elettorali, e per 
tutta una serie di motivi storici e socio-economici una 
grossa fetta di potenziali elettori non è iscritta.
La presidenza di Trump e una nuova ondata di politici 
determinati a voltare pagina hanno cambiato tutto.
Nel mio quartiere, ad Atlanta, annidato tra l?ospedale 
dell?Emory University e il Center for Disease Control 
(CDC), da marzo il traffico si è fermato e le 
comunicazioni tra di noi, non passando più attraverso le 
chiacchere tra vicini, si sono trasformate in cartelli 
impiantati sui prati di fronte alle case. In primavera 
tutte le strade sono state inondate di frasi 
d?incoraggiamento per il personale medico. ?Grazie 
CDC?, ?Vi vogliamo bene, lavoratori in prima linea!? Con 
l?avvicinarsi della fine dell?anno scolastico e senza 
cerimonie di fine corso, a maggio sono spuntate le 
versioni più personali, quelle di congratulazioni per i 
propri figli alla vigilia di un passaggio importante 
altrimenti passato in sordina: ?Auguri Mason! Finito il 
liceo!? ?Questa è la casa di un futuro studente a 
Princeton?.
E poi ad agosto la politica ha preso il sopravvento.
?Biden/Harris: Riportiamo la Sanità in America?, 
?ByeDon? (un gioco di parole che incrocia ?Biden? e ?Bye 
Don?, Arrivederci Don), ?Qualunque Adulto Razionale 
2020?, ?Oddio Mio Fatelo Finire 2020?.
A giudicare dai miei vicini di casa, Joe Biden era il chiaro 
vincitore, ma la realtà è che viviamo in uno stato 
storicamente repubblicano, e con una demarcazione 
politica notevolissima tra le aree urbane e quelle rurali. 
Nonostante la popolazione afro-americana rappresenta 
più del 32% (paragonato al 13% di media degli Stati 
Uniti), la Georgia non eleggeva un candidato 
democratico alla Casa Bianca dai tempi di Clinton, e nel 
2016 non si è stupito nessuno dell?esito a favore di 
Donald Trump.
Nel 2018, però, alle elezioni governatoriali si è 
presentata Stacey Abrams, avvocata afro-americana e 
nuovo volto in politica. Le elezioni sono andate al suo 
opponente repubblicano, Brian Kemp, ma in 
proporzioni molto più strette rispetto al passato, 
evidenziando un potenziale cambiamento di direzione, 
ma anche un problema profondo di accesso al voto da 

parte delle parti più discriminate della società. Stacey 
Abrams non si è fermata, e ha lanciato un?iniziativa di 
base, the Fair Fight Action, con l?intento di riportare al 
centro del processo il diritto di voto e registrare alle 
liste elettorali una percentuale più alta possibile di 
persone. Nel 2016 il 22% degli aventi diritto al voto non 
era registrato. Quest?anno il numero è sceso al 2%, in 
gran parte grazie al lavoro dell?organizzazione di Stacey 
Abrams, e la maggioranza dei nuovi voti è andata a 
Biden, ma non necessariamente al blocco di candidati 
democratici, tanto che per i due seggi da eleggere al 
Senato si tornerà alle urne a gennaio. Con i risultati 
delle elezioni presidenziali a lungo sotto attacco, e 
l?attuale Presidente che continua a mettere in 
discussione il sistema elettorale e in particolare i 
macchinari utilizzati in Georgia con pesanti accuse 
infondate di frode, non è chiaro se l?elettorato 
repubblicano si presenterà al voto e in quali 
percentuali. Certo è che le prossime settimane saranno 
decisive per il controllo del Senato.
La visione perfetta del 2020 è stata insomma una doccia 
fredda: in un anno marchiato da una devastante 
pandemia che ha ridotto milioni di persone alla 
disperazione e portato centinaia di migliaia di gente in 
piazza a protestare contro l?ingiustizia e il razzismo 
sistemico che ancora divide la nostra società, almeno 
una cosa per adesso è sicura:
Cari amici, Welcome to Joe?gia.
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Che le elezioni statunitensi siano legate a doppio filo 
con la politica israeliana non è una novità. La strada 
necessaria per ottenere la candidatura presidenziale, 
sia nelle file repubblicane che in quelle democratiche, 
passa infatti anche attraverso il complesso ?israeli test?, 
in cui il/ la candidato/a dimostri di essere 
?sufficientemente? vicino alle posizioni israeliane e non 
inviso al numeroso elettorato ebraico statunitense.
Le ragioni di un simile 
collegamento vanno 
appunto ricercate in una 
doppia motivazione. La 
prima, di natura endogena 
e numerica, è legata alla 
forza dell?elettorato ebraico 
negli Stati Uniti, capace di 
muovere molti finanzia- 
menti per le campagne 
presidenziali e di mobilitare 
un numero non indifferente 
di elettori. La seconda, più 
legata alla contingenza 
politica mediorientale, vede 
in Israele un alleato 
fondamentale per gli Usa nella turbolenta regione 
mediorientale, ed è dunque legata al mantenimento 
degli interessi economici e politici statunitensi in una 
area politicamente ed istituzionalmente complessa, 
contraddittoria e generalmente ?calda?.
Nel caso della sfida Trump/Biden si è spesso parlato di 
una elezione dall?esito win-win per l?ebraismo 
americano ed Israele, con il Presidente uscente che 
molto si è speso per l?alleato israeliano negli anni della 
sua presidenza e con un Biden storico amico di 
Netanyahu e dichiaratamente vicino alle posizioni 
israeliane e alle istanze ebraiche americane. 
Analizzando il contesto mediorientale e statunitense, e 
senza la pretesa di avanzare previsioni certe, è possibile 
immaginare alcune direttrici della prossima presidenza 
statunitense relativamente ad Israele e, più in generale, 
al contesto regionale.
Innanzitutto, va sottolineato come, soprattutto nel caso 
statunitense, la politica non possa essere separata dalla 
personalità del nuovo inquilino della White House, ed è 
dunque lecito immaginarsi una presidenza statunitense 

più cauta e politicamente centrista della precedente, 
attenta allo status quo e non desiderosa di sconvolgere 
il quadrante geopolitico regionale. La questione 
palestinese rappresenta per gli Usa una rischiosa 
polveriera da maneggiare accuratamente ed è 
prevedibile che Biden non abbia intenzione di mettere 
la questione israelo-palestinese al centro delle sue 
politiche estere, almeno nella fase iniziale del suo 

mandato.
È quindi assai probabile che 
la nuova presidenza si 
muova in un solco di ideale 
continuità con 
l?amministrazione 
precedente, ma con modi e 
toni marcatamente diversi. 
A questo proposito, 
l?ambasciata Usa, spostata 
da Tel Aviv a Gerusalemme 
da Trump, rimarrà 
presumibilmente nella sua 
nuova sede ed è scontato 
che il neoeletto Presidente 
continui la scia di successi 

diplomatici degli Accordi di Abramo siglati da Israele e 
EAU, Bahrein e Sudan, con la mediazione americana.
Sul fronte opposto, Biden riaprirà quasi certamente 
l?ambasciata palestinese a Washington, chiusa dal suo 
predecessore, ripristinerà i fondi all?UNRWA, da sempre 
al centro di grandi polemiche, e proverà a limitare la 
costruzione di nuovi insediamenti che superino i confini 
del 1967. Per quel che riguarda la leadership 
palestinese, è prevedibile che Biden provi anche a 
supportare l?ennesimo tentativo di riconciliazione 
palestinese tra Hamas (a Gaza) e Fatah (in West Bank). A 
questo proposito è interessante notare come a seguito 
dell?elezione di Biden (o della sconfitta di Trump), 
l?Autorità Palestinese abbia deciso di ripristinare la 
cooperazione con le forze di sicurezza israeliane in West 
Bank, inaugurata dagli accordi di Oslo del 1993 e 
interrotta a causa dell?ipotesi di annessione di ampie 
porzioni della West Bank, paventata recentemente 
dall?Esecutivo israeliano e poi congelata nell?ambito 
degli Accordi di Abramo.

di Enrico Campelli*

La nuova Presidenza Biden: quali 
prospet t ive per Israele?
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Per quel che riguarda il piano di Pace Trump, rigettato 
unanimemente dalla Lega Araba e dalla divisa 
leadership palestinese, è probabile che Biden non 
spinga troppo sull?acceleratore, giocando le sue carte 
con nuovi accordi diplomatici (quello con l?Arabia 
Saudita sembra infatti essere dietro l?angolo) e in un 
generale basso profilo, legato anche all?incerto futuro 
del Governo Netanyahu-Gantz.
Se dunque le politiche di breve e medio periodo di 
Biden saranno probabilmente caratterizzate dalla 
ricerca di un agire politico centrista e moderato, 
correndo però il rischio di rincorrere eccessivamente la 
situazione de facto, la vera incognita rimane, più in 
generale, la posizione che il nuovo Presidente vorrà 
invece mantenere nei confronti dell?Iran e, più nello 
specifico, nei confronti dell?accordo sul nucleare 
firmato dal suo predecessore democratico Obama e poi 
bloccato dalla presidenza Trump.
Se da un lato è infatti vero che Biden aveva giocato un 
ruolo importante nell?architettura del precedente 
accordo firmato da Obama, è evidente anche al nuovo 

Presidente come la situazione regionale sia nel tempo 
cambiata e che qualsiasi nuovo accordo debba essere 
riformulato alla luce dei nuovi equilibri di forza 
mediorientali, complicati ulteriormente dalla recente 
morte di Fakhrizadeh-Mahabadi, scienziato a capo del 
programma nucleare iraniano e Brigadiere generale dei 
Guardiani della Rivoluzione islamica.
Va detto tuttavia che lo scacchiere medio-orientale, con 
la molteplicità di variabili che lo caratterizza, possiede 
la singolare capacità ? molte volte emersa in passato ? 
di repentini cambiamenti ?locali?, che come in un 
rischioso gioco del domino possono ridefinire 
improvvisamente il quadro complessivo e magari 
ribaltare previsioni attendibili. Mai come in questo caso 
sarà necessario, quindi, il monitoraggio più continuo ed 
attento dei processi reali e della storia concreta.

* Enrico Campelli è Dottore di ricerca in Diritto 
Pubblico, Comparato ed Internazionale, attualmente 
Professore a contratto di Geografia Politica ed 
Economica presso la Ssml Limec di Milano.
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Yehudah ha-Makkabi riesce a sconfiggere l?imponente 
esercito dei Seleucidi, entra a Yerushalayim, si reca al 
Bet ha-Miqdash e costruisce un nuovo altare al posto di 
quello che era stato profanato.
Ebbene, di questo importante avvenimento storico cosa 
ricordano gli ebrei per secoli e millenni? Un piccolo 
particolare: solo una piccola ampolla non era stata 
profanata, contenendo l?olio sufficiente per illuminare 
la Menorah per un giorno.
Qualcuno avrebbe potuto dire: l?olio è troppo poco, 

aspettiamo di avere il nuovo olio, ma così non è stato, 
come tutti sappiamo.
Questo è un insegnamento, l?invito a fare attenzione al 
particolare, al marginale, al poco, che non è meno 
importante dell?universale, del centrale, del molto.
All?inizio dell?inverno, nei giorni più bui e freddi 
dell?anno, piccole luci si accendono, ogni giorno di più. 
La speranza d?Israele risplende nelle tenebre della 
storia, luce per illuminare anche i popoli.

Hanukkah: l'importanza 
del part icolare

di Marco Cassuto Morselli

I l gioco del sevivòn, la  tr adizionale tr ottola, ha una stor ia antica. I l 
sevivòn ha  quattr o letter e dell'a lfabeto ebr aico sui suoi lati. In 
Isr aele le letter e sono nun, gimmel, hei e pei un acr onimo per  Nes 
Gadòl Hayà Pò, un gr ande mir acolo è accaduto qui. Nella Diaspor a 
le letter e sono nun, gimmel, hei e shin ovver o Nes Gadòl Hayà Sham, 
"un gr ande mir acolo è avvenuto lì". 
Per  giocar e si distr ibuiscono ai giocator i delle monete oppur e delle 
noci o dei cioccolatini. Tutti mettono una moneta in mezzo al tavolo 
e a tur no gir ano il sevivòn. Se si fer ma sul lato della  nun, non si 

vince né si per de, sulla  gimmel si vince l'inter o ammontar e dei soldi, sulla  hei si vince metà 
e se cade sulla shin si deve metter e sun soldo in mezzo. 

(Tr atto da chabad.it)
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Szczepan Twardoch è uno 
scrittore e giornalista ebreo 
polacco, quarantenne, molto 
noto in patria, dove è stato 
insignito di diversi premi tra cui 
il titolo di Ambasciatore della 
lingua polacca nella scrittura, 
conferitogli dal Presidium of the 
Polish Language Council nel 
2019. Da noi è invece poco 

conosciuto, se non dagli appassionati di cinema, per 
aver collaborato alla sceneggiatura del film con Kasia 
Smutniak e Antonio Catania ?Dolce fine giornata?, 
ambientato in Toscana.
?Il re di Varsavia? è una sua opera del 2017, l?unica 
pubblicata in Italia, ed è una vera scoperta. Si tratta di 
romanzo complesso, travolgente, che ha come 
personaggi principali tre ebrei assai diversi tra loro e 
tutt?altro che monolitici: c?è un pugile campione sul ring 
e killer della mafia, nella vita al servizio di un boss senza 
scrupoli, e c?è l?Al Capone della comunità israelitica 
locale, che tiene le fila di loschi traffici girando per la 
città con la sua mitica e costosissima Chrysler rossa. E 
poi c'è lui, Moises, un ragazzino di diciassette anni alla 
ricerca di risposte dalla vita, che matura una singolare e 
controversa attrazione per l?uomo che gli ha ucciso il 
padre.
Il tutto sullo sfondo della Varsavia del 1937, sospesa tra 
l?indipendenza dai russi da poco ottenuta, una 
democrazia pericolante e la tragedia che si sarebbe 
consumata di lì a poco con il nazismo e gli orrori della 
Seconda guerra mondiale.
A raccontare questa storia, crudele e straordinaria, è lo 
stesso Moises di cinquant?anni dopo, che ha trovato 
riparo in Israele, ha cambiato cognome ed è un 
generale del Mossad in pensione.
Secondo tutti i crismi delle migliori gangster story, 
attorno ai protagonisti si muove un sottobosco di 
criminali vari, borghesi indolenti, ruffiani e politici 
corrotti, filonazisti e comunisti, cristiani ed ebrei che 
però qui non sono solo comparse, quanto tessere della 
complessa e lacerata trama di una Varsavia fragile, allo 
stesso tempo antisemita e centro dell?ebraismo.
Il tutto è raccontato con uno stile serrato che non lascia 
tregua al lettore se non nelle parentesi, godibilissime, di 

puro humor nero ebraico. Come quando la madre del 
giovane protagonista, ebrea ortodossa, spiega come sia 
impossibile per un buon ebreo ottenere una protezione 
divina dalla rabbia goy.
Una storia con mille sfaccettature, che ha tutte le 
caratteristiche di un grande romanzo noir. Eppure, 
definirlo così, come una storia criminale di criminali, 
sarebbe riduttivo. Il libro è anche un racconto 
impietoso e caustico del tempo che ha preceduto la 
Shoà, dell?antisemitismo che cresce insidioso in una 
Varsavia in cui gli ebrei erano e si sentivano da sempre 
parte integrante della società polacca.
È facile, ci ammonisce Twardoch, assuefarsi alla 
violenza. Proprio per questo "Il re di Varsavia" è anche 
attualissimo: un monito a non sottovalutare, prima che 
sia troppo tardi, i segnali che sempre preannunciano 
certe tragedie, perché la storia si ripete, è tristemente 
vero per il popolo ebraico e per tutti gli oppressi del 
mondo, ma forse esiste ancora la speranza di poterla 
cambiare, semplicemente sapendo leggere con 
attenzione ciò che la società racconta.

"Il re di Varsavia" 
di Szczepan Twardoch 

a cura di Eliana PavoncelloPAGINE SCELTE
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Ingredienti per 4 persone:
500 gr di spaghetti alla chitarra
250 gr di pomodori datterini o pachino
30 gr di capperi di pantelleria sotto sale
50 gr di olive nere di gaeta
50 gr di olive verdi
Mezzo cucchiaino di curcuma.
2 uova
1 bicchiere di olio extra vergine d'oliva
4 cucchiai di bottarga grattugiata.
Mettere i capperi in un bicchiere con acqua tiepida per 

eliminare il sale. Bollire le due uova fino a farle 
diventate ben sode e farle freddare.
Prendere una grande ciotola e versare il bicchiere d'olio. 
Aggiungere il mezzo cucchiaino di curcuma.
Strizzare con le mani cercando di evitare la pellicola dei 
pomodorini. (ne va eliminata la gran parte ma non 
tutta). Snocciolare le olive nere e verdi e aggiungerle 
nella ciotola. Strizzare i capperi, sciacquarli sotto l'acqua 
corrente e strizzarli un'altra volta, tagliarli minutamente 
e aggiungere ai pomodorini e alle olive.
Le uova sode vanno strizzate con le mani e sbriciolare 
nella ciotola. Spandere i quattro cucchiai abbondanti di 
bottarga grattugiata sugli altri ingredienti e mescolare 
tutto accuratamente a freddo.
Fare riposare per almeno 20 minuti, in caso, se 
necessario per rendere fluido il condimento, aggiungete 
altro olio d'oliva.
Fare bollire l'acqua con poco sale (è già presente nei 
capperi e nella bottarga), calare gli spaghetti facendo 
attenzione alla cottura che deve essere al dente.
Scolare e versare gli spaghetti nella ciotola con il 
condimento. Girare ripetutamente per fare aderire il 
sugo alla pasta e servire.
Consigliamo di pasteggiare con un vino bianco 
israeliano Dalton.  Betè avon!
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Pasta alla bot targa

A TAVOLA CON MENORAH

Ingredienti
500 gr. farina 00 (o metà 00 e metà manitoba)
1 cubetto lievito di birra
1/2 bicchiere latte
1/2 bicchiere acqua
1/2 bicchiere zucchero
1 presa sale
1 uovo grande (o due piccoli)
olio per friggere
zucchero semolato per cospargere le frittelle
Sciogliere il lievito di birra sbriciolato nel latte e 
nell'acqua tiepidi, aggiungere un po? di farina, quella 
che basta per ottenere una pastella liscia e densa. Unire 
le uova, l?olio, lo zucchero e il sale e mescolare bene.
Unire per ultime le farine setacciate e lavorare fino a 
che l'impasto diventi liscia e morbida. Lasciar lievitare 
per circa un?ora o fino a quando l'impasto non sarà 
raddoppiato di volume.
Trascorso questo tempo stendere la pasta e ricavarne 
tanti tondi con l'aiuto di un bicchiere. Mettere queste 

forme a lievitare per un'ora al coperto.
Mettere in una pentola capiente e dai bordi alti 
abbondante olio per la frittura. 
Friggere le Sufganiot fino a quando non saranno gonfie 
e dorate da entrambi i lati. Farcire con la marmellata di 
fragole e cospargere di zucchero a velo.

Prepariamo le sufganiot

di Betta & Gerry
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I l  Covid-19 ha tr ascinato la nostr a economia nella più grave cr isi  del dopoguer ra. Moltissime 
famigl ie, anche nella nostr a Comunità, ne sono r imaste colpi te, alcune molto duramente.
Per  questo,  l 'impegno di  Menorah nel prossimo Consigl io del l 'UCEI sarà dir etto a:

1. r affor zare gl i  str umenti  str aordinar i  in di fesa delle per sone e delle famigl ie che sono 
maggiormente esposte a si tuazioni  di  sofferenza; 

2. tutelare le fasce più deboli , che dovranno trovare sol idar ietà e aiuti  concreti  attr averso 
Enti  r esponsabi l i , per  lenir e e fronteggiare le loro di f f icoltà; 

3. r ipensare la pol i tica del welfare dell 'UCEI,  che per  mezzo delle propr ie r isor se può 
inter venir e sul piano dell 'assistenza delle r ealtà locali  (ad esempio, già oggi contr ibuisce al 
bi lancio della Deputazione di  assistenza ebraica);

4. r i lanciare e r affor zare progetti  mir ati , che favor iscano la r iquali f icazione professionale 
delle per sone. 

Le proposte di Menorah 
per fronteggiare la crisi economica
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